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Il nostro professore di tiroci-
nio sosteneva che l’arte di
educare consiste in gran

parte nel far acquisire agli allie-
vi delle buone abitudini. Di-
scorso che mi sembrava sempli-
cistico, ma in tanti anni di
scuola ne ho apprezzato la ve-
ridicità perché è vero che tanti
conflitti derivano proprio dal
trascurare gli aspetti più quoti-
diani del vivere e della convi-
venza domestica. A questa stes-
sa conclusione sono arrivati an-
che risultati di una ricerca so-
ciologica vòlta a scoprire quali
sono le cause prevalenti dei dis-
sidi tra moglie e marito: dalla
ricerca emerge infatti che a far
“scoppiare” le coppie sono pro-
prio le brutte abitudini, e che
queste brutte abitudini sono
suppergiù le stesse dovunque.
Secondo i dati raccolti, i tic che
minano anche l’intesa di coppia
più felice sono equamente divi-
si tra maschi e femmine, cioè
mariti e mogli: le prime lamen-
tano l’autoritarismo eccessivo;
la volgarità; l’uso delle parolac-
ce; la riluttanza ad accompa-
gnarle quando vanno a far spe-
se; la scarsa umiltà di fronte ai

Anche la nuova Finanzia-
ria delude le speranze di
un’inversione di marcia

nelle politiche familiari: la no-
stra società, sempre più vecchia,
continua a mortificare la vo-
lontà e l’impegno di crearsi una
famiglia, sia per l’assenza di po-
litiche familiari adeguate (sia-
mo tra gli ultimi in Europa), sia
per la difficoltà dei giovani a
trovare un lavoro consono alla
loro preparazione ed alla loro
“vocazione”. Ma anche in que-
sto quadro desolante ci sono
giovani che non rinunciano al
loro sogno e che si sposano sep-
pure tra mille difficoltà.
Laura e Matteo, per esempio,
26 anni entrambi, musicisti, lo
hanno fatto, anche se hanno
dovuto trasferirsi
in un paesino do-
ve gli affitti sono
meno cari. A po-
chi mesi dalle noz-
ze, il neo-marito
scrive alla madre
un po’ preoc-
cupata per tran-
quillizzarla: una
lettera che vale la
pena di leggere e
di meditare: sia
per sfatare il mito
dell’irresponsabi-
lità e del di-
simpegno dei gio-
vani d’oggi; sia perché ogni tan-
to qualche bella notizia fa be-
ne, sia perché sarebbe utile che
questo messaggio arrivasse ai
veri irresponsabili, cioè i nostri
governanti. 

“Cara Madre,
stavolta le news riguardano la vi-
ta di coppia che, come cellula del-
la società, comincia ad ingranare
ed a vivere di suo. Dopo i graditi
regali matrimoniali il conto in ban-
ca si è quasi stabilizzato. Spendia-
mo il necessario e guadagniamo al-
trettanto, cioè poco. La sobrietà

non è più un’idea astratta. La
temperatura nella nostra casa
non ha più nulla a che fare con i
25 gradi di Milano: stiamo con-
statando di persona che stare al
fresco fa stare meglio: il sistema
immunitario è più attivo, gli sbal-
zi termici sono meno violenti e la
salute ci guadagna. Ci laviamo
una volta alla settimana e ci go-
diamo questa casetta senza trop-
pi… pitimismi igienici. Come si
faceva una volta: poche palle!
Ci rimbocchiamo le maniche
quando serve e ci dividiamo amo-
revolmente i compiti: condivide-
re la casa è bellissimo, si impara
l’uno dall’altra e viceversa. Credo
che senza un supporto “interio-
re” anche tra noi si sarebbero ve-
rificate spiacevoli situazioni di in-

tolleranza; invece
così, avendo la pos-
sibilità di “coltivar-
ci” interiormente,
stiamo avvicinando
i grandi valori della
tolleranza e dell’ac-
cettazione. Anche
per il lavoro abbia-
mo dovuto rinun-
ciare al superfluo:
quando c’è si rin-
grazia il cielo e non
si fanno tante storie.
Del resto,la vita è
meravigliosa lo stes-
so. Ho fatto un

concerto importante ieri: lo stress
e l’emozione che prima mi procu-
ravano anche i concerti, ora so-
no secondari ad un forte senso di
responsabilità. È incredibile quan-
ta fiducia in me stia scoprendo di
avere: credo sia un passo impor-
tante verso la paternità e, se va
avanti cosi….tenetevi pronti!
Mi sembra di capire che il Capo,
lassù, abbia deciso di spingermi a
diventare papà. Per ora è una vo-
cazione, quando sarà il tempo giu-
sto, si vedrà. Un abbraccio a tut-
ti anche da Laura. 

Matteo

propri sbagli; l’abitudine allo
zapping davanti alla TV e la
scarsa propensione a riordinare
il bagno dopo averlo usato.
I mariti invece denunciano il
fatto che le consorti chiedono
consiglio anche per le decisio-
ni più banali; che al ritorno dal
lavoro li investono con l’elen-
co dei piccoli guasti casalinghi;
che si perdono nei dettagli an-
ziché andare dritte al noccio-
lo delle questioni; che tendo-
no a drammatizzare; che rivan-
gano fatti passati sui quali sa-
rebbe meglio mettere una pie-
tra; che si sottraggono all’am-
plesso anche per un nonnulla,
come un alito profumato di
aglio; che li disturbano proprio
nei momenti salienti delle par-
tite di calcio in TV.
I conflitti si acuiscono quando
“lui” va in pensione, allora an-
che i mariti che dell’andamen-
to domestico si sono sempre to-
talmente disinteressati diventa-
no critici e giudici implacabili,
intenti a sentenziare su tutto,
dal sugo della pasta al bucato,
anche se non hanno in propo-
sito alcuna esperienza… 
È a questo punto che si verifica-

no certe separazioni, “incom-
prensibili” dopo tanti anni di vi-
ta insieme. Le mogli: abituate da
decenni ad un marito- fantasma
o quasi, lo vedono di colpo tra-
sformarsi in un insopportabile
rompiscatole e questa metamor-
fosi le disorienta e le spiazza.
I dati della ricerca, raccolti in
30 Paesi diversi del mondo oc-
cidentale; dimostrano che que-
sti problemi sono comuni, a
prescindere da cultura, “status
sociale” e latitudine, e ricondu-
cibili al diverso modo di comu-
nicare dei due sessi nonché al
mancato sforzo di capire questa
differenza e di adattarvisi con
un po’ di elasticità mentale.
I “rimedi”però ci sarebbero: per
esempio, il marito dovrebbe
ascoltare la moglie senza inter-
romperla, dovrebbe farla scen-
dere dall’auto sotto il portone
quando piove, aggiustare la
maniglia rotta senza brontola-
re, non lesinare complimenti di
fronte ad un piatto gustoso o ad
un abito nuovo…e idem per le
mogli. Insomma, quei “rimedi”
che potremmo definire tout-
court le “buone abitudini” da
acquisire fin da piccoli. 

E la COPPIA SCOPPIAPovere ma felici

In una scuola elementare in provincia di
Salerno, gli alunni di terza hanno una com-
pagna un po’ speciale: è nonna Filomena, che
non ha 8 anni come loro ma ne ha 73.
Filomena, come tante altre sue coetanee, ha
avuto un’infanzia povera e difficile e non ha
potuto continuare la scuola oltre la seconda
elementare. Poi il marito, i figli, il lavoro…
Insomma, una lunga vita operosa in cui non
c’è stato spazio per lo studio. Ma il desiderio
di imparare non è mai venuto meno e, ades-
so che ne ha l’occasione e il tempo, nonna
Filomena ha deciso di riprendere in mano
con profitto libri e quaderni.
È proprio vero che “non è mai troppo tar-
di” e che “gli esami non finiscono mai”. E
una nonna così, che invece di pensare solo
a riposare ricomincia da capo, merita tutta
la nostra ammirazione. 

Nonna in classe

GISELDA BRUNI

“

“

Tutti a parlare di bullismo, in questi giorni,
e tutti a chiedersi che cosa si possa fare 
per sconfiggere - o almeno frenare - 
questo brutto fenomeno giovanile. 
Una proposta interessante l’ha lanciata
Gianni Ippoliti dalla sua trasmissione “Il
Grande Talk” che su Sat2000 analizza setti-
manalmente il mondo della TV: “Se dietro
agli episodi di violenza dei giovani c’è soprat-
tutto la ricerca di un quarto d’ora di cele-
brità, perché non diamo la possibilità di farsi
conoscere ai ragazzi “normali”? 
Basta un video di pochi secondi, girato col te-
lefonino, nel quale ognuno dice semplicemente
chi è, cosa fa, quali passioni ha, ecc…: storie
semplici di ragazzi semplici che poi verranno
messe in onda. Per dimostrare che i bulli non
possono sempre averla vinta, e che i palinsesti
tv si possono davvero cambiare.

Ragazzi normali in TV“

“

Matteo Pensa ha solo due mesi ed è un bam-
bino speciale: tutti infatti lo trattano come
un piccolo principe, perché è venuto al mon-
do nel paese più piccolo d’Italia - Morterone,
1065 mt di quota, 38 abitanti - dove da ben
cinque anni non nascevano bambini. Gli
hanno fatto una grande festa quand’è arriva-
to, anche perché in paese ci sono solo altri
3 bambini, 3 femminucce. “La compagnia?
Gliela faremo noi - dice la sua bisnonna
Giuseppina, 85 anni, la decana del villaggio
- e poi qui crescerà bene, c’è l’aria buona, ci
sono prati e boschi e animali…”.
E così la persona più anziana del paese farà
compagnia al più giovane in assoluto, il pic-
colo Matteo, che si godrà le fiabe non solo del-
la sua nonna ma anche delle altre nonne del
paese che la fretta non sanno nemmeno co-
sa sia. Davvero fortunato, il piccolo Matteo!

La fortuna di Matteo“

“

Da una gioventù tanto
sparlata ecco un esempio

di positività e di 
responsabilità nelle scelte 

e nella conduzione 
della famiglia.

“Abbiamo dovuto 
rinunciare al superfluo.

Ma la vita è 
meravigliosa lo stesso”.

Giovani famiglie COLPA DELLE BRUTTE ABITUDINI

LA VIGNETTA di Sergio Staino

da “Il Corriere della Sera”

Esiste un’opinione pubblica euro-
pea? La domanda ritorna ciclica-
mente ogni volta che Eurobaro-

metro, l’ufficio ricerche demoscopiche
della Commissione europea, pubblica
il proprio bollettino annuale. Le ricer-
che sul campo vengono condotte in au-
tunno, in modo da poter rendere noti
i primi risultati poco prima delle festi-
vità natalizie, ma in questo clima pre-
festivo la maggioranza dei giornalisti è
più che altro indaffarata a svuotare i
cassetti delle scrivanie e a chiudere i
rimborsi spese di fine anno.
Eurobarometro interroga gli europei sul-
la loro percezione che dell’Unione eu-
ropea e su alcuni grandi temi di attua-
lità. Per talune istituzioni accusate spes-
so di essere lontane dalla gente comune,
comprendere la percezione dell’ europeo
medio non è di poco conto. Il problema
è che l’europeo tende spesso ad essere so-
prattutto un’invenzione statistica, dietro
alla quale si nascondono importanti va-

riazioni da uno Stato membro ad un al-
tro. Il 53% dei 450 milioni di cittadini
europei pensa che essere membri dell’UE
sia una cosa buona e il 54% ritiene che
il proprio Paese ci abbia guadagnato, ma
le percentuali oscillano dall’87% della su-
per-europeista Irlanda alle euroscettiche
Gran Bretagna, Austria e Ungheria, do-
ve appena un terzo dei cittadini è di que-
sto avviso. Si noti che l’Ungheria è en-
trata nell’UE solo due anni fa. I cittadi-
ni dei paesi dell’ultimo allargamento era-
no soliti avere una fiducia altissima
nell’Unione, e proprio in nome di quel-
l’entusiasmo hanno sopportato le dure
riforme economiche che si rendevano
necessarie. Ora che l’obiettivo è stato
raggiunto, una certa disillusione sembra
essersi impossessata di loro: gli esperti lo
chiamano il “blues dell’allargamento”, ed
è in parte dovuto al fatto che quando si
vuole entrare nell’UE i costi si pagano
subito, mentre i benefici concreti si av-
vertono solo dopo alcuni anni.

Significativamente, lo schema sembra
pronto a ripetersi con Romania e Bul-
garia, entrati lo scorso primo gennaio.
Nell’indagine 2006 i due candidati affig-
gevano percentuali di fiducia europeista
ancora molto elevate, vedremo l’anno
prossimo che ne sarà. Quanto all’Italia,
i dati sono solo leggermente inferiori al-
la media: il 52% pensa che essere mem-
bri dell’Unione sia una cosa positiva, il
47% ritiene che il nostro Paese, a con-
ti fatti, ci abbia guadagnato.
Sono significativi anche i dati sull’ipo-
tesi di futuri allargamenti dell’UE: se
in molti dei paesi di recente adesione
questa tendenza è salutata con favore
(Polonia 76%, Slovenia 74%), in In-
ghilterra e in Spagna il sostegno alle
candidature della Turchia o dei Balcani
è caduto in picchiata. Un dato imba-
razzante per il governo, da sempre gran-
de sponsor della candidatura turca. Al-
cuni se lo spiegano con l’invasione di
manodopera polacca registrata negli ul-

timi due anni in Inghilterra, dove pu-
re i polacchi, accettando lavori che agli
inglesi non interessavano, non hanno
“rubato” il posto alla gente del luogo.
Quanto alla Spagna, la crescita dell’e-
conomia e l’arrivo di nuovi paesi più
poveri ha fatto perdere a Madrid il ruo-
lo di fanalino di coda delle economie
UE e dunque il diritto ad una cospicua
fetta di aiuti per le regioni poco svilup-
pate: gli spagnoli sono anche un po’
vittime dei loro successi.
Pace, rispetto della vita, democrazia e
diritti umani sono i valori in cui gli eu-
ropei maggiormente si riconoscono e a
cui associano l’Unione. Eppure la stra-
grande maggioranza sente un forte bi-
sogno di maggiori giustizia e uguaglian-
za, disposta anche a sacrificare qualche
diritto individuale. La giustizia oggigior-
no è considerata troppo poco severa
dall’85% degli europei, e questo è un
dato sorprendentemente uniforme da
un capo all’altro del continente. 

“

Il barometro che segna il gradimento dell’Europa“ con Luca Collecchiaqui Bruxelles

GIRO d’Italia
per qualità di VITA

La competizione si svolge ba-
sandosi su trentasei parametri
(assimilabili a traguardi vo-
lanti) riferiti a sei settori (pa-
ragonabili a tappe). I piazza-
menti nelle frazioni interme-
die contano relativamente in
se stessi ma parecchie per il
contributo che possono recare
alla definizione della classifica
generale conclusiva, l’unica
che davvero interessa. Per le
singole province non è facile
restare sulla cresta dell’onda:
basta un colpo a vuoto oppure
il rallentamento in un campo
per perdere posizioni impor-
tanti: con una fuga su un ter-
reno propizio o con uno
sprint nel tratto giusto si pos-
sono guadagnare molti gradi-
ni sulla scala della … gloria.
Nell’edizione del 2006 del …. gi-
ro delle province del nostro Bel
Paese chiamate ad offrire ai lo-
ro rispettivi abitanti le condizio-
ni per un’esistenza confortevole
ha avuto la meglio Siena, che nel
2005 era arrivata soltanto undi-
cesima. Ha battuto Trieste, la
trionfatrice del 2005.
Nell’ordine, a seguire, si sono poi
collocate Bolzano (che era giun-
ta ottava nel 2005), Trento (an-
ch’essa ottava ex-aequo nel
2005), Bologna (settima nel
2005), Milano (scesa in un an-

no dal quarto al sesto posto), Ra-
venna (che si è abbassata di tre
gradini rispetto al 2005), Firenze
(balzata dalla ventitreesima al-
l’ottava posizione), Belluno (no-
na nel 2006 mentre nel 2005 era
arrivata terza), Grosseto (che
nell’arco di dodici mesi ha recu-
perato ben otto posti).
Nel drappello delle dieci provin-
ce italiane con la miglior qua-
lità della vita nel 2006 secondo
i criteri di valutazione degli
esperti del giornale che si è fat-
to carico della … esplorazione,
figurano tre toscane, due del-
l’Emilia Romagna e due del
Trentino Alto Adige, una del
Friuli Venezia Giulia, una lom-
barda, una veneta. Nel gruppet-
to delle dieci province nelle
quali, invece, in base al mede-
simo giudizio, la qualità della vi-
ta nel 2006 è risultata la più cri-
tica, si trovano cinque siciliane
- Agrigento (95° nella classifi-
ca generale), Trapani (96°),
Siracusa (96° ex aequo), Pa-
lermo (99°) e Catania (103°,
cioè ultima) -, tre pugliesi -
Foggia (100°, esattamente come
nel 2005), Bari (101°), Taranto
(102°) -, una calabrese - Reggio
(94°) - e una campana - Napoli
(96° ex aequo, peggiorata in re-
lazione al 2005, quando si era
inserita all’89° posizione).

Non sono emersi dunque, nem-
meno in questa circostanza,
sintomi di superamento di quel
dislivello tra Nord e Sud che è
tra i guai endemici e più grossi
d’Italia. L’unica nota di speran-
za si è levata da Matera, segna-
latasi non solo come la meglio
piazzata delle province meridio-
nali nella graduatoria generale
(però costretta ad accontentar-
si della quarantaseiesima pol-
trona), ma pure come la vinci-
trice di una delle sei … tappe
del “giro”: è stata giudicata in-
fatti la provincia più in regola,
in assoluto, in Italia, in rappor-
to ai parametri del settore del-
l’“ordine pubblico”: settore nel
quale il voto peggiore se l’è bec-
cato Bologna (non senza parec-
chio stupore). Le altre “tappe”
le hanno conquistate Milano
(nel settore del “tenore di vita”
che ha visto Salerno con la ma-
glia nera), Trento (nel settore
“Affari e lavoro”, dove Enna si
è trovata a reggere il fanalino di
coda); Lodi (nel settore “Ser-
vizi, ambiente, salute”, nel qua-
le Oristano si è rivelata del tut-
to carente), Firenze (nel setto-
re del “tempo libero” che ha ri-
servato a Crotone l’etichetta di
piazza più a corto di proposte e
di attività).

Arturo Consoli

È
una specie di corsa che si svolge tutti gli anni ormai da parec-
chio tempo. Fa parte della tradizione: si appoggia ad una sua ri-
levante storia; ha un pubblico che via via si è fatto sempre più
numeroso e attento. Esistono altre iniziative di stampo similare,
ma risultano di minore respiro, con impostazioni finalizzate in

ambiti più circoscritti. La gara che assegna il titolo di terra con la vita di
qualità migliore è organizzata da un quotidiano autorevole e di ampia dif-
fusione (“Il Sole 24 Ore”): ogni dodici mesi mette a confronto le province
italiane, che attualmente sono centotrè.

Siena, prima in classifica,
si è costruita una notevo-
le posizione del suo suc-

cesso con i punteggi ottenuti
nei parametri del settore “Po-
polazione” (settore che ha vi-
sto Napoli naufragare). La città
del “Palio delle contrade” ha
guadagnato quote preziose an-
che grazie alle sue più recenti
iniziative per la promozione
della cultura, per la realizzazio-
ne di infrastrutture, per la va-
lorizzazione dell’ambiente. 
I Senesi, di fronte al verdetto
che li ha messi in prima fila sot-
to i riflettori della ribalta nazio-
nale del “vivere bene”, non si
sono né scomposti né esaltati.
Sapevano già di trovarsi in
un’area per molteplici aspetti
privilegiata: con aria buona,
splendidi paesaggi, cibi e vini
squisiti, opere d’arte e monu-
menti formidabili oltre che in
grande quantità, manifestazio-
ni di risonanza mondiale; e in
più, con una città capoluogo ri-
masta a misura d’uomo nella sua
quotidianità, comunque aperta
al progresso nelle dimensioni e
nelle maniere giuste. 
Ritrovandosi in vetta, come
era loro peraltro capitato pure
in un passato non tanto lonta-
no, i moderati conterranei di
San Bernardino piuttosto han-
no non sommessamente bron-
tolato con i loro governanti,
sollecitandone l’assiduo impe-
gno verso l’acquisizione di una
presenza pressoché permanen-
te in alta quota nella scala na-
zionale delle province. 
L’affermazione nel “giro” della
“qualità della vita” nelle pro-

vince italiane è indubbiamen-
te una gran bella soddisfazione
per la zona che la ottiene. Es-
sa sintetizza e corona il buon
esito di sforzi profusi nelle sedi
e nelle direzioni più disparate, il
più delle volte senza nessun
coordinamento esplicito ma
con un convinto anelito di cre-
scere; con un intenso “amor di
patria” locale e con un inesau-
ribile spirito di servizio alla pro-
pria gente, tutti capillarmente
diffusi e vissuti. 
Il trionfo nel “giro” della “qua-
lità della vita” è un premio non
specificamente perseguito, ma
che gratifica enormemente e
stimola verso ulteriori traguardi
chi ne viene insignito.
Qualcuno si è chiesto se un pre-
mio autentico, concreto, di con-
siderevole consistenza pratica,
abbinato a quello ideale, e con-
ferito con assoluta lealtà e im-
parzialità, evitando pressioni,
condizionamenti e raccoman-
dazioni, non renderebbero que-
sto singolare “giro” annuale
ancora più avvincente e impor-
tante, più seguito e produttivo,
nel senso di un progresso a tut-
to campo. Ma chi dovrebbe
mettere in palio tale premio? Lo
Stato, sotto forma di maggiori
trasferimenti, di contributi, di
agevolazioni, di apporti mirati?
Esso non sarebbe anche per le
stesse province, così spesso mes-
se in discussione come enti pub-
blici preposti a comprensori ter-
ritoriali nella loro essenza e nel-
le loro funzioni, un’occasione
cospicua per dimostrarsi anco-
ra utili e attuali?

(A.C.)

E SIENA si mise 
la maglia ROSA

La città del Palio ha guadagnato 
molte posizioni grazie alla promozione culturale


